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◆L’uomo ha 44 anni ed è attivo nel campo
della solidarietà sociale. Sperava
di ottenere una bambina sudamericana

◆Dagli anni Settanta a oggi c’è stato un calo
dei minori in orfanotrofio: erano 200.000
Ancora troppi, figli delle «nuove povertà»

◆ In Italia oggi operano circa 1900 strutture
nelle quali vivono circa 16000 ragazzi
e che ne ospitano al massimo 10 ciascuna

È cieco, non può adottare un bambino
Trento, sentenza a sorpresa del Tribunale dei minori. La coppia farà ricorso
TRENTO Avevano chiesto l’adozione di una bam-
bina.Sonounacoppiaregolarmentesposata, lui44
annilei46.Maluièciecodallanascita.Eiltribunale
dei minori ha detto «no», basandosi su una perizia
dello psicologo del tribunale che parla di «carenza
di presupposti». L’uomo avrebbe sì superato l’han-
dicap,mane«conserverebbeleconseguenze».Una
sentenzachefaràmoltodiscutere.

Giuliano Beltrami è un insegnante trentino con
un passato di impegno civile. È cieco dalla nascita.
Daannihachiesto insiemeallamoglie,MariaTere-
sa, di ottenere in adozione un bambino. Da alcuni
mesi si era concretizzata la possibilità di adottare
una bimba originaria di una zona povera del Cile,
ma alla fine di gennaio è arrivato lo stop del tribu-
nale dopo l’incontro con lo psicologo, che ha pro-
dottolaperiziasuddetta.

I coniugi Beltrami hanno già ricorso in appello:
alla fine del mese, Giuliano Beltrami tornerà ad in-
contrarsi conlopsicologosperandodiconvincerlo
a cancellare le riserve sulla sua persona e sulle sue
capacità di essere, nonostante il suo handicap, un
buonpadredifamiglia.

La menomazione fisica non ha impedito a Bel-
trami di operare in questi anni a livello sociale, gra-
zie anche all’aiuto della moglie Maria Teresa. L’uo-

mo è un giornalista pubblicista edè presidente del-
la Cooperativa Consolida, che coordina l’attività
delle cooperative trentine di attività sociale «non
profit». Insomma, tutto sembrerebbe fare dei si-
gnori Beltrami dei perfetti candidati per dare una
famiglia a un bambino sfortunato. Tra l’altro, la lo-
ro scelta di adottare un bambino è legata allapossi-
bilità che la cecità sia di natura ereditaria. I medici
infatti non hanno escluso la possibilità che un fi-
gliopossapresentareglistessiproblemidelpadre.

Di qui la scelta - per il momento, come si è visto,
ostacolata in sede giudiziaria - di adottare un bam-
bino. Si sa che le adozioni richiedono tempi lun-
ghissimi e vengono concesse con molte difficoltà.
Earenderetuttopiùcomplicato,perlecoppieinat-
tesa, c’è anche il calo delle opportunità: il numero
dei bambini ricoverati in strutture per i «senza fa-
miglia» è diminuito, dai 200.000 dei primi anni
’70,ai40.000dioggi.

Qualche anno fa fece discutere la decisione del
TribunaledeiminoridiTrentodinegarel’adozione
di un bambino ad una coppia, solo perché l’uomo
portava un orecchino. Per la vicenda venne anche
aperto un procedimento professionale nei con-
frontidell’avvocatoroveretanoRitaFarinelli,accu-
satadiaverdiffusolanotizia.

Sono 40mila i piccoli
ospitati negli istituti
ROMAIl sorriso tristediungruppodiMartinit,nella lorodivi-
sascura,ritratti inunavecchiafotoinbiancoenero:èl’im-
maginedell’infanziaabbandonatainuntempochefu.Oggi,
alpostodeigrandiorfanotrofi -retaggiodiun’epocapassata
-cisonole“Struttureresidenziali-assistenziali”,istitutidi
dimensioneridottaecontrollatidapersonalespecializzato.
Ancheilnumerodeibambinisenzafamiglia,ricoverati in
strutture,ècalatoinmanieravertiginosa:daglioltre200mi-
ladell’inizioanni ‘70,ai40miladioggi.Tanti,comunque.
Troppi.

Sonoilfruttodellecosiddette“nuovepovertà”:i figlidi
genitori tossicodipendenti,diammalatidiAids,diextraco-
munitari. Inmolticasisonostatiabbandonati,sbarcatidai
gommonio“importati”dall’EstEuropaperessereutilizzati
comemendicantiaisemafori.Vendutiecompraticomeog-
getti.

Storiedibambini,comeseneleggonoadecine:daidieci
minoriscoperti inunasoffittaalleportediTorino,aipiccoli
albanesischiavizzati inunafabbricaabbandonataalleporte
diMilano;dalledecinedirumeniscopertinelveronesestipa-
tinelsottofondodiuncamion,aicosovaricheogninotte
sbarcanosullecostepugliesi.Storiediorfaniediunsistema
diassistenzachestacambiandoneltentativodirimanereal
passoconlenuoveesigenzeelenuovepovertà.

InItalia,adoggi,operanocirca1900strutture,nellequali
vengonoospitaticirca16milaminori.Diquesti, il12%èor-
fanonelsensoetimologicodeltermine,valeadireèsenza
entrambiigenitori,mentreil28%èdestinatoarimanere
nellestruttureperunperiodobreve, inognicasoinferioreai
12mesi.Lamaggiorpartedellestrutture(il75%deltotale)
ospitafinoadiecibimbi; il15%sifacaricodimenodiventi
bambini,esoloil10%accoglieunnumerodiragazzisuperio-
realleduedecine.Èilprimosegnaleimportantediunsiste-
madiassistenzasocialechestacambiando,echeèstato
raccontatonellescorsesettimanedaunaricercadel“Cen-
tronazionaledidocumentazioneedianalisiper l’infanzia”.

Ilsud,piùcheilnorddelPaese,continuaadospitare
strutturedidimensionimedio-grandi,ancheperchéèmag-
giorelarichiestadiintervento. InSiciliasonooltre2milai
minoriricoveratinellestruttureresidenzialieducativo-assi-
stenziali.

SeguonoLombardia(2242,1476deiquali incomunità)e
Campania.Nell’isolasiarrivaatoccarepuntedel15,5%di
bambiniricoveratinellestrutturerispettoaquelliseguiti.Se
siguardaalnumerodeiminoriresidenti,èinvecelaCala-
bria,conlo0,29%deltotale, laregioneincui il fenomenoha
unamaggioreincidenzasultessutosociale.

IL CASO

Don Benzi: «Chiudere gli orfanotrofi
come si è fatto con i manicomi»
PIER FRANCESCO BELLINI

ROMA Oltre l’orfanotrofio, alla ri-
cercadinuovestruttureeformedi
accoglienza alternative, in grado
di salvaguardare la vita di chi è già
statocolpitodalla perdita degli af-
fetti. Lo scopo è chiaro: impedire
che migliaia di bambini trascorra-
nogli annidella formazioneedel-
la crescita in strutture pensate per
dare una risposta concreta ai biso-
gni primari, ma non in grado di
fornire una sufficiente socializza-
zione.

«Si deve arrivare alla chiusura
degli Istituti e degli orfanotrofi,
proprio come è successocon i ma-
nicomi». Don Oreste Benzi, fon-
datore della Comunità Giovanni
XXIII, da sempre in prima linea
nella difesa dei più deboli, non ri-
nuncia all’ennesima battaglia-
provocazione: «Ai poveri vanno
date le risposte di cui hanno biso-
gno; e i bambini soli - che sono i
più poveri fra i poveri - hanno bi-
sognodiuna famiglia,diunpadre
e di una madre che li accudiscano
per riportarli poi, ogni qualvolta
ce n’è la possibilità, nel nucleo fa-
migliared’origine.Mettendoline-
gli Istituti, di contro, si finisce con
il punirli due volte; è un’ingiusti-
zia clamorosa. Mandarci un pic-
colo malato di Aids o un handi-
cappato è ancora peggio: è una

delle peggiori crudeltà di cui ci si
possa macchiare. Ecco allora la
nostra proposta: mai più Istituti.
La leggepotrebbevenireapplicata
in due fasi. Da subito andrebbe
impedito il ricovero nelle struttu-
redeiminoridi8anni,perpoiarri-
vare in una seconda fase, una vol-
ta preparata la transazione, ad in-
teressare tutti i ragazzi con meno
di 18 anni. Se si potesse proiettare
inchiavenazionale lanostraespe-
rienza,tuttelemigliaiadibambini
abbandonati che ci sono oggi in
Italiaavrebberogiàunafamiglia».

A spiegare in cosa consiste que-
sta esperienza ci pensa Walter
Martini, uno dei responsabili del-
la Comunità
per ilsettoredei
minori. «Ac-
canto a realtà
consolidate,
come l’adozio-
ne e l’affido fa-
migliare, sono
sorte negli ulti-
mi anni una se-
rie di iniziative
in grado di for-
nire alternative
al ricovero nel-
le grandi strutture». La comunità
fondata in Romagna da don Ore-
ste, con le sue 160 “case-famiglia”
sparse in tutto il mondo (130 in
Italia, le altre in Russia, Croazia,
Tanzania e Brasile), segue circa

mille giovani ed è all’avanguardia
nello studio delle problematiche
legateall’infanzia.

«Molte delle soluzioni prospet-
tate negli ultimi anni - prosegue
Martini - ci lasciano però dei dub-
bi. Il numero dei minori ospitati
non è infatti l’unico elemento da
tenere in considerazione. Serve
una nuova metodologia educati-
va, che noi abbiamo individuato
nell’esperienza delle “case-fami-
glia”. Si deve mettere la vita in co-
mune con questi giovani, e so-
prattutto non si può rinchiuderli
in ambienti nei quali ci siano
esclusivamente coetanei. La vera
ricchezza è la diversità. Per loro,
certo, ma anche per chi li ospita.È
giusto che un bimbo portatore di
handicapvivaafiancodiunonor-
male; che uno ammalato possa
condividere l’esperienza di uno
sano... È la coscienza di questa ne-
cessità che ci porta a dubitare che
si stia veramente superando la
realtàdegliorfanotrofi».

Le altreesperienze in campo so-
no le “Comunità-alloggio” o
”Gruppi appartamento”, gestiti
direttamenteda enti pubblicioda
cooperative sociali e in cui lavora-
no educatori professionisti, e le
”Comunità di tipo famigliare”,
nellequali lagestioneèaffidataad
un insieme di soggetti: religiosi,
volontari, obiettori e nuclei fami-
gliari affiancati però sempre - o

quasi - da personale regolarmente
assunto. «Entrambe le esperienze
hannolatipositivi -commentano
alla Giovanni XXIII - ma manca-
no diun elemento fondamentale:
il contattodirettoconlavita fami-
gliare. Non è sufficiente dire che
non si tratta di Istituti. Quando
mai si è vista una famiglia con sei
bambini di 12 anni? O con tre
bimbi, tutti con le medesime pro-
blematiche? In questo modo si fi-
nisce, pur senza volerlo, con il ri-
calcare modelli vecchi. È il vero ri-
schio,proprionelmomentoincui
i grandi orfanotrofi stanno scom-
parendo. Le strutture con più di
100 ospiti sono oramai poche,
quasituttealSud».

«Ilministroper lasolidarietàso-

ciale, Livia Tur-
co, ha dimo-
strato grande
attenzione al
tema dell’in-
fanzia. È dun-
que arrivato il
momentodifa-
re una legge
che dica: “Mai
più bambini in
orfanotrofio».

Bisogna sca-
vare nelle pie-
ghe dei numeri per scoprire l’uni-
verso - e triste - mondo e dell’in-
fanziaabbandonata.

«Dove Comuni e Regioni han-
no lavorato con serietà, l’affido è
diventato una realtà ed una risor-

sa, in particolare per i più piccoli.
Ma chi pensa agli “altri”? È diffici-
le trovare famigliepronteadacco-
gliere gli adolescenti, che finisco-
no quasi interamente per essere
destinati alle comunità. Lo stesso
discorsovaleper ipiccoliammala-
ti. Nelle nostre 160 “case”, con-
centrate ingranpartealNord -ma
presenti anche in Sicilia, Puglia e
Calabria - sono numerosi i minori
con handicap gravi e gravissimi,
sia fisici che psichici. Molti di loro
sono stati dichiarati adottabili,
ma non si sono trovate famiglie
disposte ad accoglierli. Poi ci sono
i sieropositivi, gli ammalati di
Aids... E ci sono i più grandi.
Quante volte, superati i 18 anni, i
nostri ragazzi ci chiedonodi resta-

re in attesa di completare il pro-
prio percorso formativo. E sono
tante le domande da parte di chi,
diventato maggiorenne, viene in-
vitato a lasciare la propria comu-
nitàesirivolgeanoi».

Walter parla come un fiume in
piena. Alla fine dell’intervista, al
momento dei saluti, si capisce an-
che il perché della grande passio-
ne che mette nella propria attivi-
tà. «In famiglia siamo undici: io,
mia moglie, i miei due figli di 9 e
11 anni, e gli altri figli: tre sono
piccoli,due, rispettivamentedi19
e20anni,sonoconnoidatantissi-
motempo,daquandoeranobam-
bini; e poi ci sono due ragazze, ri-
spettivamente di 27 e29 anni. È la
bellezzadiquestaesperienza».

Mimmo Frassineti/Agf

■ UNA DOPPIA
PUNIZIONE
«Già soffrono
per non avere
dei genitori
E poi vengono
esclusi dal mondo
degli adulti»

■ UNA NUOVA
LEGGE
L’ipotesi è quella
di mandare
subito i minori
di otto anni
all’interno
di case famiglia

Suicida a Genova lo scrittore del best seller virtuale
Franco De Longis aveva annunciato di aver venduto 11 milioni de «Il cerchio»

IL CASO

Il Papa a Rutelli: «Terminate
in fretta le opere per il Giubileo»

DALL’INVIATO
MARCO FERRARI

GENOVA Si è fermato annuncian-
do 11 milioni di copie vendute.
Unsuccessocheglihadatoalla te-
sta. Franco De Longis, cinquan-
tenne commercialista di grido
con la passione della scrittura, si è
sparato un colpo di pistola alla
tempia venerdì sera mentre si tro-
vava nelsuo studio genovese di
CorsoAurelioSaffi.DeLongisave-
vascommesso quasi tutto su «Il
cerchio», un romanzetto di 125
pagine, del costo di 10 mila lire,
edito da BiemmeLibri, cioè da se
stesso, che racconta la storia di un
malato terminale. «Un capolavo-
ro assoluto della letteratura mo-
derna,TheTimes»:questoannun-
cioè comparso su tutti igiornali, è
rimbalzato sulleonderadioe sulle
televisioni private. Una tempesta
pubblicitaria («Centinaia di mi-
lioni di spesa» ha confessato) che

avrebbe porta-
to l’autore a
vendere - se-
condo i propri
dati propagan-
dati giorno do-
po giorno - 4
milioni di co-
pie in Italia e 7
negli Stati Uni-
ti. A sentire De
Longis l’editor
della versione
americana sa-
rebbe stato addirittura Jerome Sa-
linger.

Laprefazioneinveceportalafir-
ma di H. Bloom. La dedica è «A
mio padre, al leader carismatico
Massimo D’Alema, a mia figlia Si-
mona, a Giuliana». Diceva di ave-
re scritto 300 libri e diavernepub-
blicati e tradotti tredici in diversi
Paesi.Chihaprovatoasmontareil
castellodisognidiDeLongisèsta-
to minacciato di querela: «Chiun-

que non mi crede o mi denigra
verràadaffrontareilcontradditto-
rio in tribunale, adoro il contrad-
dittorio». Cosa nascondeva una
così poderosa macchina pubblici-
taria? Quale era il suo segreto? «Se
si usa bene il testo unico delle im-
poste dirette,così com’è statomo-
dificato dall’ultima finanziaria,
chi compra non spende, detraen-
do, scaricando la spesa culturale.
A pattoche il prodotto siavalidoe
costimenodi10milalire»haspie-
gato DeLongis, vulcanico e gua-
scone,nelle intervisteacuisièsot-
topostomanifestandounaspicca-
ta dialettica, una inconsueta dose
di megalomania e una innata ver-
ve ironica.Nelperiodonataliziole
principali libreriegenovesisisono
viste arrivare una pioggia di ordi-
nazioni, soprattutto da parte di
aziende. Ma quello delle librerie,
secondo De Longis, era solo uno
sfizio per comparire. Il resto veni-
va fatto grazie ai dischetti com-

prendenti il suocospicuo numero
di clienti. Uno stratagemma che
funzionava su prenotazione, se-
condo la filosofia dell’autore:
«Adesso ordini, tra tre o sei mesi-
paghi,nonhairese,nonhaispese,
a parte la pubblicità». In realtà nel
periodo natalizio da Feltrinelli
avrebberovenduto32milacopiee
da Mondadori 10 mila copie,
mentre il distributore del libro ne
avrebbe smerciato 35-40 mila co-
pie. «Si tratta comunque di un
evento» raccontano alla libreria
Feltrinelli dove gli avevano dedi-
catounavetrina.

Stressato dall’idea costante del-
l’autodichiarato successo, osses-
sionato dal palinsesto delle sue
pretese editoriali, avvinto dalle
ombre narrative da lui inventate,
DeLongishachiuso l’ultimocapi-
tolo della vita verso le 23 di vener-
dì con una Smith e Wessondi pro-
prietà del padre Pietro, di 84 anni,
collezionista di armi, già questore

di Genova dal 1976 al ‘79 e della
Spezia ai tempi della scoperta del
grupponeofascista«RosadeiVen-
ti». Un forte rumore è stato udito
dall’anziana governante, la quale
però non si è insospettita. A fare il
tragico ritrovamento è stata la fi-
glia Simona, al suo rientro. Ieri se-
ra l’encefalogrammadelcommer-
cialista era piatto mentre il cuore
continuava a pulsare grazie a sofi-
sticati macchinari in dotazione al
reparto di rianimazione. Un atto-
sconsiderato dovuto alle sue ma-
nie, ai debiti, all’idea di immolarsi
in nome della letteratura? «L’in-
controconl’ultimomomento-ha
scritto nel libro - è quello in cui
l’uomoèdinnanziasestesso».Co-
struita la sua provocatoria imma-
gine, il commercialista ha voluto-
provare l’ultimo momento, pro-
prio come aveva cercato di descri-
verlo nel romanzo, «l’attimo in
cuituttoègiàdecisoenullaèavve-
nuto».

■ EVENTO
EDITORIALE
Annunciava
edizioni
americane
ma quel testo
aveva sfondato
nella sua città

ROMA «L’immigrazione è una se-
ria sfida ed anche una grande op-
portunità»,acominciaredaRoma
cheè«alprimoposto, inItalia,per
il numero di immigrati e per la
complessità dei problemi connes-
si alla loro presenza». Lo ha affer-
mato il Papa, ricevendo ieri matti-
na, dopo essersi ripreso dall’in-
fluenza, il sindaco Rutelli ed i
membri della Giunta e del Consi-
gliocomunalediRoma.

Un’udienzacordiale,caratteriz-
zata dal ricordo, da parte del Papa,
della visita compiuta un anno fa
in Campidoglio, ma anche dalle
preoccupazioni per «le difficoltà
ed i problemi che frenano lo svi-
luppo di questa città», e per la di-
soccupazione, soprattutto quella
giovanile,chepermane.Lacittàdi
Roma è, poi, impegnata ad orga-
nizzarsi in vista dell’arrivo di mi-
lioni di pellegrini per il Giubileo,
ormai alle porte. Ed a Roma con-
fluiranno pure, da ogni parte del

mondo, circa due milioni di gio-
vani per la «Giornata Mondiale
della Gioventù», che avrà luogo,
nell’estate del duemila, nello spa-
zio in allestimento presso l’Uni-
versitàdiTorVergata.

E, con questo spirito dialogico
rivolto a stimolare l’incontro «tra
credenti e non credenti», il Papa
ha ribadito la disponibilità della
Chiesa a «collaborare» in questo
campo con «le istituzioni civili»,
rilevando che «l’obiettivo comu-
ne» è quello di rispondere, non
soltanto, «ai bisogni primari di
questi nostri fratelli, ma di favori-
re un loro più stabile inserimento
sociale e lavorativo». E, approfon-
dendoquestotema, ilPapasièsof-
fermatosullafamigliaperlaquale,
ancoraunavolta,hainvocato«so-
stegno nel contesto sociale com-
plessivo», con particolare atten-
zione per «quei nuclei familiari
che soffrono la solitudine e l’ano-
nimato». A.S.


